
FUORI GARA Mediaset è fuori dalla gara per

aggiudicarsi il 50,5% della tv tedesca ProSie-

benSat. Fallisce così, sul nascere, anche il se-

condo tentativo di Mediaset di sbarcare in

Germania. E i tede-

schi sono salvi: non

vedranno La pupa e il

secchione, e nemme-

no l’ennesima edizione del Gran-
de fratello. La notizia aveva inizia-
to a circolare già nella serata di
mercoledì, ma a Cologno Monze-
se la comunicazione ufficiale è
giunta solo ieri: il gruppo non è
compreso nella short list relativa
alla vendita di ProSiebenSat.1, pri-
mogruppotelevisivoprivatotede-
sco, su cui Mediaset si era fatta
avanti già nel 2002, senza succes-
so.
Ad accedere alla seconda fase per
la gara rimarrebbero i big mondia-
li delprivate equitycontro i quali -

soprattutto se la scelta in mano al-
l’advisor Morgan Stanley è basata
solo sul prezzo - la lotta è impari
per un puro player industriale. La
notizia,perlomeno,èservitaadan-
nullare in parte le perdite in Borsa:
il titolo Mediaset ha chiuso in lie-
ve calo (-0,4%) sopra i 9 euro.
SecondoMediaset lapropriamani-
festazione di interesse non vinco-
lante, cui il cda aveva dato il via li-
beramartedìscorso, era«equilibra-
ta da un punto di vista industriale
ediconseguentecreazionedivalo-
reper gli azionisti». «Se altri opera-
tori hanno espresso il loro interes-
se sulla base di valori più alti, han-
no seguito logiche diverse che
non rientrano nei nostri obiettivi,
e che ci rendono automaticamen-
te non interessati all’operazione».
Lo stesso presidente di Mediaset,
Fedele Confalonieri, è stato chia-

ro: «Consideriamo solo le offerte
che creano valore per i nostri azio-
nisti», ha detto.
Secondoindiscrezioni, leproposte
presentatedai fondichiusiper l’ac-
quisto del 50,5% di ProSiebenSat
supererebbero i 30 euro per azio-
ne. Il mercato considerava già ele-
vato l’esborso da partediMediaset
di 30 euro ad azione, che equivale
a un premio di oltre 7 euro rispet-
toal prezzo odierno del gruppo te-
levisivo (ieri il titolo ha chiuso a
22,81 euro). Ad ogni modo gli at-
tuali proprietari del pacchetto di
maggioranza - la cordata guidata
dal miliardario americano Haim
Saban, che rilevò la quota dopo il
crackdelgruppoKirch-neuscireb-
beroconunportafogliogonfio,vi-
sto che quattro anni fa avevano
comprato a soli 7,5 euro.
Maèanchechiaroche labocciatu-

ra di Mediaset non è da mettere in
relazione solo al prezzo, ma anche
(soprattutto?) a motivi politici,
tanto più che l’esclusione è arriva-
ta in un momento in cui il proces-
so di vendita è ancora in una fase
del tutto preliminare.
Giànel2002 (conBerlusconicapo
del governo) fu proprio la politica
abloccareilprimotentativodiMe-
diaset di conquistare il polo tv, ai
tempi del fallimento del gruppo
Kirch. Allora scese in campo diret-
tamente il cancelliere socialdemo-
cratico Gerhard Schroeder che

consideròl’operazione«problema-
tica». Anche stavolta, con Angela
Merkel, sullosfondononèmanca-
ta l’opposizionedapartedellapoli-
tica. Die Zeit, uno dei settimanali
più autorevoli, ha chiesto di dare
algovernounpoteredivetoquan-
dosocietàstranieresonointeressa-
te all’acquisto di media nazionali.
E Martin Schulz, l’eurodeputato
cui Berlusconi riuscì a dare del ka-
pò, è stato lapidario: «Quest’uo-
mooffreunamisceladipotereeco-
nomico, politico e mediatico peri-
coloso per la democrazia».

CENTO METRI QUADRATI, in pratica un negozio nel negozio. È la prima «parafarmacia» targa-

ta «E.Leclerc Conad» che segna il debutto nel settore dei farmaci della Conad. La «parafarma-

cia», che sarà inaugurata domenica mattina all'ipermercato di via Morane a Modena, iffrirà ai

clienti 200 farmaci da banco, senza ricetta medica, e 2.200 prodotti dedicati alla bellezza e al be-

nessere del corpo (dai dentifrici medicati ai prodotti per i capelli, ai cosmetici), che oggi sarebbe-

ro reperibili solo in farmacia. Su tutti i prodotti verranno applicati sconti dal 20 al 35 per cento.

CONAD A Modena nasce la prima «parafarmacia»
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STACCARE LA SPINA?

Non ancora. Telecom ri-

sponde all’offensiva di Vo-

dafone e, opponendo tribu-

nale a tribunale, chiede di

bloccare l’ultima offerta del

laconcorrenza: il servizioche,co-
me recitano gli spot, permetterà
di«portare ilnumerofissosul cel-
lulareesmetteredipagare ilcano-
ne Telecom». Una soluzione an-
cora inedita in Italia: due numeri
su un solo apparecchio mobile,
conuncanonedi9,99euroalme-
se. A casa il telefonino si trasfor-
ma in cordless, chi chiama paga
lanormaletariffadirete fissa.Pre-
vendita già iniziata, attivazione
prevista il 14 dicembre. Nel frat-
tempo, però, si è scatenata la bat-
taglia legale. Proprio oggi gli av-
vocati di Telecom si presenteran-
no a sostenere la causa per con-
correnzaslealedi fronteaigiudici
romani. Un problema per Voda-
fone,cheperattivare ilnuovoser-
viziodevepoter trasferiresulla re-
te mobile i numeri della rete fissa

Telecom. E, invece, non solo si è
vista negare l’accordo per l’inter-
connessione delle reti, ma deve
anche fronteggiare una richiesta
di intervento dell’Autorithy.
Guerraaperta, insomma. Idueri-
vali usano le stesse armi, l’unica
differenza è nella strategia di co-
municazione. Vodafone ha scel-
togiàdaalcunigiorni lamassima
visibilità: accusa Telecom di aver
bloccato l’accordo quasi conclu-
soper l’interconnessionedelle re-
ti proprio alla vigilia del lancio
della nuova offerta «Vodafone
Casa Numero Fisso», e annuncia
diaverchiestoalGarante laripre-
sa obbligatoriadella trattativa.La
novità è che l’azienda guidata da
GuidoRossi, pur tenendo ancora
coperte le sue mosse, ha scelto di
replicare: richiesta di intervento
al Garante delle Comunicazioni
e ricorso giudiziario, con inevita-
bile richiesta di danni. Telecom
accusa i rivali di aver tenuto in
un primo momento coperta la
vera natura della loro richiesta
contrattuale: non una intercon-
nessione fra due reti fisse, come
loro si aspettavano e come è già
avvenutoinpassatoconaltricon-
correnti, ma l’interconnessione
fra una rete fissa e una rete mobi-
le. Un’opzione finora assente in
Italia.Telecom, tuttavia,nonsi li-
mita a difendere la decisione di
negare l’interconnessione delle
reti, ma chiede un doppio stop:
tanto per «l’illegittima prevendi-
ta» del nuovo servizio avviata da
Vodafone che per gli spot con
Totti eGattuso.Accusatidi essere
«pubblicità ingannevole» di
un’offerta inesistente.  g.v.

■ Enel ha chiuso i primi nove
mesi dell'anno con un'utile netto
di 2,64 miliardi di euro. Un calo
del 19,4% rispetto al 2005, ma in
progresso del 12,4% se si depura
ildatodalleplusvalenze registrate
nel passato esercizio dalle cessio-
ni di Terna e Wind.
Nello stesso periodo i ricavi sono
salitidel17%a28,6miliardimen-
tre il margine operativo è salito
del 4,3% a 6,264 miliardi.
Tra i dati positivi anche quello re-
lativoai dipendenti, che al 30set-
tembre 2006 erano 59.309, in au-
mento di 7.531 unità rispetto ai
51.778 dipendenti di fine 2005.
L’incremento è da ricercarsi nella
variazione del perimetro operati-
vo, cioè alle acquisizioni di Slo-
venske Elektrarne, Maritza East 3
Operating Company e RusEner-
goSbyt cha hanno portato 8.812
addetti. Mentre nel complesso il
saldo tra assunzioni ecessazioni è
stato negativo per 1.281 unità.
Relativamente ai dati tecnici,
Enel sottolinea che la richiesta di

energia elettrica in Italia, nei pri-
mi nove mesi del 2006, è cresciu-
ta del 2,5% rispetto al corrispon-
denteperiododel2005(dati stati-
stici di Terna). La domanda è sta-
tacopertaper l'87,6%dallaprodu-
zione nazionale e per il restante
12,4% dalle importazioni.
L’Enel, pur riducendo le sue ven-
dite complessive di elettricità ai
consumatori finali (meno 3,1%),
haaumentato levenditedielettri-
cità sul mercato libero
dell'11,5%, mentre nel mercato
del gas ha proseguito la strategia
di focalizzazione sulle offerte alle
imprese medie e piccole, aumen-
tando del 10,6% il numero dei
clienti, pur in presenza di una
contrazione dei volumi venduti
da3,5a 3,2miliardidi metri cubi.
Sulla base dei risultati conseguiti
nei primi nove mesi dell’anno e
delle azioni si qui intraprese,
l’Enel prevede per l'intero eserci-
zio2006unutiledigruppoincre-
scita rispetto a quello dell'eserci-
zio 2005.

Enel, crescono i consumi
Utile netto di 2,6 miliardi
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■ Finmeccanica battuta: non
produrràaltri elicotteriper ilPen-
tagono. Il consorzio di aziende
costituito da Agusta-Westland,
società controllata da Finmecca-
nica, e Lockheed Martin è stato
battuto dalla cordata guidata da
Boeing nella gara per aggiudicar-
si la commessa da 13 miliardi di
dollari che prevede la consegna
all'Aeronautica Militare di 141
elicotteri «search and rescue»,
noti come CSAR-X, entro il
2019. Il colosso americano Bo-
eing ha avuto la meglio, non so-
lo sulla cordata AgustaWe-
stland-Lockheed Martin, ma an-
che sulla rivale Sikorsky, azienda
del gruppo United Technolo-
gies, e, come ricorda il sito
Bloomberg, precedente fornitri-
ce degli elicotteri «search and re-
scue» (ossia ricerca e soccorso), e
cioè gli storici Pave Hawk. Gli
esperti e i vertici del Pentagono
hanno preferito l'HH-47, una
versione modificata e adattata
del CH-47 Chinook, già in dota-

zione all'Esercito degli Stati Uni-
ti.Lacordataapartecipazioneita-
liana si presentava invece con il
modello US-101 l'elicottero con
il quale la stessa cordata aveva
vinto l'appalto per la fornitura
della flotta presidenziale Marine
Oneall'iniziodel2005.Unappal-
to il cui valore economicoera in-
feriore,6,1miliardididollari,ma
dall'enorme valore simbolico. La
commessa comprende 141 eli-
cotteri con consegne sino al
2019. L’annuncio era atteso in
questi giorni: la scorsa settimana
negli ambienti di Washington si
era diffusa la voce sul fatto che il
verdettosarebbearrivatononpri-
madelleelezionidiMetàmanda-
to svoltesi martedì scorso. La vit-
toria di Boeing per alcuni non
rappresenta una novità: la con-
glomerata italiana ha dovuto fa-
reiconticonduecolossiamerica-
ni, da sempre in affari con il Pen-
tagono, nonostante l'US-101 sia
una macchina eccellente da un
punto di vista tecnico.

Elicotteri Usa, Boeing
batte Finmeccanica

Tedeschi salvi,
non vedranno

la pupa e il secchione
Mediaset esclusa dalla gara
per acquistare ProsiebenSat

Telecom Italia
attacca Vodafone
Gli avvocati di Rossi denunciano
l’ultima offerta: concorrenza sleale

Le altre proposte
superano i 30 euro
ad azione. Ma sulla
bocciatura pesa
molto la politica

Contestata
l’interconnessione
tra rete fissa e mobile,
la parola passa
al Tribunale
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